 “Il patrimonio artistico e culturale ecclesiastico:

dalla conservazione alla fruizione turistica”

Venerdì 27 maggio 2005, Palazzo Arcivescovile, Sala Sinodo, ore 10.00
L’incontro è aperto da Valerio Miglioli, presidente dell Borsa del Turismo Città d’Arte, che ringrazia l’ospitalità e la collaborazione dell’Arcivescovo di Ferrara – Comacchio, Mons. Paolo Rabitti. 

La Borsa del Turismo quest’anno ha voltuto affrontare il tema dei beni culturali ecclesiastici per diverse motivazioni: sicuramente per l’entità considerevole del patrimonio ecclesiastico italiano, ma anche perché il turismo culturale non può non prescindere da esso. Un turismo consapevole si fonda sul rispetto, la conservazione  e la tutela dei beni che si vanno a visitare. E’ vero che i beni ecclesiastici rappresentano a volte una ricchezza nascosta e difficilmente fruibile, ma essa rappresenta anche una preziosa fonte di incremento turistico verso l’Italia. Ferrara presenta molte esperienze positive in questo senso: la costituzione del Museo del Duomo ne è un chiaro esempio, ma è da auspicare una proposta di lavoro per la cultura, il turismo e le imprese in difficoltà.
Alfredo Santini, presidente della Cassa di Risparmio di Ferrara, ritiene che quella dei beni ecclesiastici sia una strada non solo percorribile, ma anche doverosa. Ferrara ha cercato di muoversi  lungo questa via, nel caso della ristrutturazione di Santa Maria in Vado, ma sarebbe necessaria la costituzione di veri e propri itinerari del “miracolo eucaristico”. 

Gaetano Sateriale, ammette che l’Italia ha perso la forte capacità di attrazione turistica e manca di competitività sul rapporto qualità-prezzo. Anche il sindaco, che è inoltre presidente dell’Associazione Città Unesco, auspica maggiore coordinazione nelle diverse iniziative al fine di contrastare la frammentazione delle proposte. Un esempio positivo in questo senso può essere costituito dagli itinerari che uniscono Ferrara, Mantova e Ravenna: c’è in progetto la costituzione di un treno della cultura che le colleghi in modo funzionale. A ripercorrere la storia della città e, soprattutto  degli interventi per la conservazione ed una migliore fruizione dei beni appartenenti alla curia - così importanti per la storia della città - è Francesca Bargellesi, consigliere della Fondazione della Cassa di Risparmio di Ferrara. Ha ricordato come altrettanto significativa per la cultura ferrarese sia la presenza del Museo Ebraico e la convivenza con la comunità ebraica.
Il dibattito sul turismo, a maggior ragione per i beni ecclesiastici, si intreccia con quello sul patrimonio artistico italiano: Andrea Emiliani, storico dell’arte e già Sovrintendente dei Beni culturali dell’Emilia Romagna, rileva come la conoscenza del territorio sia decisiva per la rivalutazione di quei luoghi, sicuramente minori rispetto ai grandi poli di attrazione, ma ricchi di storia e di cultura, che sono vere e proprie fonti di ricchezza, anche e soprattutto culturale, da rivalutare. La demolizione delle Sovrintendenze, secondo Emiliani, non ha giovato al problema della frammentazione e della dispersione. 

La diocesi di Ferrara-Comacchio, come riporta Antonio Grandini, vicario generale dell’Arcidiocesi, ha compiuto un primo sforzo inventariando tutti i beni, compresi naturalmente i paramenti sacri. Durante questo lavoro ci si è resi conto ancora di più della frammentazione e delle difficoltà di fruizione di queste opere: come collegare turisticamente le varie e piccole parrocchie del territorio? Inoltre la scarsa resa economica non agevolerebbe l’inserimento di questi itinerari nei programmi turistici. 
Sembra però che se è vero che il settore turistico è in crisi, è altrettanto giusto affermare - sottolinea Mons. Libero Andreatta, amministratore delegato e direttore generale dell’Opera Romana Pellegrinaggi – che la richiesta culturale non lo è, così come non lo è la richiesta di turismo religioso. Il motivo, secondo Mons. Andreatta, è da ricercare nel fatto che, come affermano gli economisti, in un periodo di crisi si dà prevalenza alle necessità primarie; dunque il turismo culturale e religioso viene avvertito come un bisogno primario. Chi si occupa di turismo oggi non può prescindere dall’importanza e dalla necessità di comunicare da un lato, e di ricercare dall’altro, dei valori. Il convegno si conclude con la riflessione del cardinale Esilio Tonini, che afferma la propria preoccupazione per il momento storico che stiamo vivendo, più arduo che mai. Sta crescendo, però, il senso di appartenenza mondiale, l’humanitas: sta cioè sviluppandosi sempre più, ed è necessario, la consapevolezza dell’uguaglianza, senza la quale il rispetto tra le culture e le religioni diverse non potrebbe essere possibile. L’uomo- sostiene il cardinale Tonini - ha una destinazione: il proprio mondo interiore. Una potenza interna che va impiegata al meglio. Se il turismo non giova in questa direzione diventa puro e semplice divertimento. Poiché il futuro è nei giovani c’è da domandarsi qual è il turismo giovanile. Occorre aiutare i ragazzi a scegliere la via che porta al proprio mondo interiore, all’essere e non all’esserci. Ciò avviene quando l’uomo capisce che “la fame di conoscenza” è un bisogno primario, una necessità assoluta. Il turismo ha senso solo se risponde a questa esigenza: il desiderio di conoscenza e se non c’è il desiderio, non c’è nulla. Il viaggio non è solo lo stare insieme, il divertimento, ma deve essere stupore nel “trovare”. I pellegrinaggi ripercorrono la storia della tradizione e la storia della Chiesa; si va dove è stata l’esperienza umana, anche quella così complessa e profonda del martirio, e occorre essere pronti a coglierne il significato. Chi, invece, guida questi pellegrinaggi ha un compito che implica il rispetto della spiritualità, di ciò che sta dentro quel mondo interiore e che spesso si esprime nel silenzio. Il cardinale cita una frase di Sant’Agostino, secondo il quale per veder il Verbo dobbiamo ascoltare il Verbo carne, perché siamo stati fatti carnali. Dobbiamo quindi ascoltare il Verbo che si è fatto carne. Il turismo religioso implica queste considerazioni ed è per questo motivo che il cardinale invita a custodire i nostri tesori, ma anche ad avere cautela di fronte agli episodi miracolistici, su cui spesso si tende a speculare.
